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Popotus è cambiato perché ci tiene a essere

letto da quanti più bambini possibile. Con

questa nuova veste grafica spera di facilitare

i bambini che hanno bisogni educativi

speciali (la sigla è Bes) e disturbi

dell’apprendimento (la sigla è Dsa). Popotus

ha chiesto a Bruno Spinetoli, che è un

neuropsichiatra, di spiegare di cosa si tratta.

«I Bes non sono una malattia e neppure un

disturbo. Sono una difficoltà e, quindi, sono

anche superabili». Rientrano in questa

categoria i bambini di origini straniere che

hanno ancora difficoltà con la nostra lingua.

Oppure bambini italianissimi ma che vivono

in una condizione svantaggiata: «Proprio così.

Pensate, per esempio, a chi ha dovuto passare

molto tempo in ospedale senza frequentare la

scuola. Oppure – spiega il professore – gli

alunni un po’ più lenti nell’imparare. Non

bisogna dimenticare mai che la lettura è un

processo di apprendimento e non tutti

procedono con lo stesso ritmo». E poi ci sono

i bambini che vivono in condizioni

svantaggiate, in famiglie che non possono o

non riescono a seguirli, oppure che non

considerano lo studio una priorità. La scuola,

però, non dovrebbe lasciare indietro nessuno:

se si rincorre solo la programmazione finisce

che al traguardo arriva solo chi procede

spedito. «Già. E poi c’è un altro problema.

Oggi, il mondo passa attraverso gli occhi. Ma

il video, che ormai non è più solo la

televisione, mentre dà a chi guarda l’illusione

di aver compreso, in realtà non permette alle

informazioni di fissarsi nella memoria.

Quindi quelle informazioni, quelle

conoscenze vanno perse». Tutt’altro sono la

lettura e la scrittura: più scrivo e leggo, più

sono in grado di pensare e di avere

consapevolezza del mio pensiero.

«Soprattutto, la lettura richiede tempo. La

velocità, al contrario, non favorisce

l’apprendimento. Però ci tengo a chiarire una

cosa. I bambini Bes non sono disabili

intellettivi, sono intelligenti come gli altri,

magari di più. Hanno solo bisogno di

condizioni più favorevoli perché questo

emerga». E poi ci sono i bambini Dsa, con

disturbi dell’apprendimento: «Disturbi

settoriali, per la precisione, dove siamo in

presenza della compromissione di alcune

funzioni strumentali. Anche in questo caso –

precisa Spinetoli – il quoziente d’intelligenza

è adeguato e il problema può riguardare, per

esempio, il movimento degli occhi, che può

non essere efficiente». Succede con la

dislessia, quando si confondono le lettere.

«Non bisogna mai confondere il disturbo con

la persona. Un bambino può avere una

difficoltà ma non per questo deve essere

escluso da un percorso di apprendimento. So

quello che dico – conclude il neuropsichiatra

– perché anch’io sono dislessico e pure

disgrafico!» ■

La difficoltà c’è
ma si può superare
I bambini con bisogni educativi speciali sono intelligenti come

gli altri. Anche di più. Ma non tutti imparano alla stessa velocità 

La dislessia 
non è una malattia
Non chiamatela malattia. Che la dislessia
– cioè la difficoltà a imparare a leggere
e scrivere – non sia un ostacolo
insormontabile e che, soprattutto, non
impedisca di fare cose grandi nella vita,
lo sapeva bene uno scienziato del calibro
di Albert Einstein. Che prima di
diventare famoso per le sue scoperte
sulla relatività e la velocità della luce,
dovette faticare non poco per imparare a
stare sui libri. Pensate che, a 9 anni, non
sapeva ancora leggere: i suoi insegnanti
mai avrebbero immaginato che sarebbe
diventato un genio della fisica. È toccato
pure alla scrittrice Agatha Christie,
passata alla storia per i suoi libri gialli
(quasi tutti dettati), e al cantante John
Lennon (che non riusciva proprio a
memorizzare le parole delle sue canzoni).
Il disturbo non è dovuto a un danno
neurologico, ma a un diverso modo con
cui il cervello elabora le informazioni.
La dislessia rende difficile la decodifica
delle parole in termini di velocità e
accuratezza. Quindi si legge più
lentamente e si possono fare anche
errori frequenti. Fa parte di un gruppo di
disturbi specifici dell’apprendimento,
noti come Dsa. C’è chi fa tanti errori di
ortografia, chi non riesce a scrivere
bene come gli altri e chi ha problemi con
i calcoli di aritmetica. I bambini e i
ragazzi dislessici non hanno problemi di
ragionamento e spesso mettono in atto
strategie per compensare le loro
difficoltà che li aiutano e a volte
rendono difficile o tardiva la diagnosi. A
stabilire che un bambino sia dislessico
dev’essere uno specialista perché
esistono test mirati da fare. 
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